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SORELLE DI FETONTE 
MUTATE IN PIOPPI 

Ovidio — Mei. Lib. II. 
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Al -pater (Aditelo* b.'cttt- .niserabilis ayru 
Candiderai udiu-s; ci, si modo credimus, unum 
Isse diem sine sole ferunt: incendia, lumen 
Pr^behant; aliipitfjv.e inalo fidi ustis in- ilio. 
Al Citimene, postqnnm dixit guaeumque fuerunt 
In tantis dicciu/a walis; Iwjubris et amens. 
Et laniata sinus, Munì percensuit orbali; 
Exanimesqm artus primo, inox ossa requirms: 
Reperii ossa lambii peregrina condita ripa: 
Incvbuitque loco, nomenque in marmare lectum 
Perfudit lacrymis et aperto pectore fonti. — 
Nec mimis Eeliades Jletus et, mania morti 
Muncra, dant lacymtts; et coste pectora palmù 
/Voi! andittmm mise-ras l'bìietonta querelas 
Nocte dieque vocant adstcrnnnturque sepolcro. 
Lwm qwtfer j'unetù mplerat cornibus orbem: 
Rite more sito, natii morem frecrat usus, 
Plangorem dederant: e quls Phaetusa sommai 
Maxi.ua, cimi Telici terne procumbei-e, questa est 
Dmfmùu pedes : ad quam conato, venire 

Tenia, emm crinc.it mmOut h*im pararci, 
Acettìt frondes: htec stipite aura teneri, 
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Ma l' infelice padre, a cui tal doglia 
Premeva il cor, la faccia scolorata 
Avea nascosto, e, sa il crediamo, è fama 
Che del sol fosse muto un giorno intero. — 
Se non ohe il cieco orrore, in cui sepolta 
Siaoea natnra, lo faville e il foco 
Rompean del vasto incendio, e fa cagione 
Di un bene in tanto danno il danno stesso. 
Ma Olimene poiché tutta la piena 
Versò del duo] che Lo struggeva il core 
Per la lingua e pegli occhi, egra ed insana 
E lacerata il sen, tutta la terra 
Corse, cercando pria l'amata salma 
E quindi l'ossa: e l'ossa alfin sepolte 
Trovò la poveretta in stranio lido — 
È si lasciò cader sovra quel sasso 

Bagnò di pianto e riscaldò col seno. — 
Né men dolenti della madre anch'esse 
Lo vaghe figlie all'insensato avello 
Porgon tributo di fraterno pianto: 
E al sen facendo colle palme oltraggio, 
11 caro estinto, ahi! sordo allo querele 
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Illa dolet ferì longos sua brachiti ramos. — 
Dumgm eti mi<-a,dv.r, comjihetitur iiif/vJ.na cortex; 
Pergue gradus uterum, jicclusqttr., lutmemsqìw, manwspte 
Amliit: et extabant tantum ora vocantia mal-rem. 
Quid f noial miiter? nìsi, quo traht.it i^ipctus illam, 
Huc eat afque Ulne? et, dum ìicet, oscula, jmtgat? 
Non satis vsl; ti-una's avellere corsara Untat; 
Et Uneros manibm ramos abmmpere. ; at inde 
Sanguìnea manant, tamquam de vulnere, guitte. 
Parce, precor, mater, quecumque est snuda, clamai; 
Parte, precor: nostrum laniatur in arbore corpus: 
Jamque mie . . . Cortex in veda novissima venit. 
Lidi: jì itti-ut lacniii?.; stiU.i/tnqtie sole rigescunt 
De ramis elec/m nov-is: >/iuc la.cidus amnis 
Excipit et nwriliìts mittit gesttt-nda Latinis. 
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E notte e giorno con dolenti lai 
Chiamano a nome e a quella fredda tomba 
Sombrano avvinte. — Quattro lune intanto 
Erano corso e le meschine ancora 
Piangeano in lor costumo, ohè mutato 
Era in costume il lungo duolo. — Un giorno 
Volea Fotusa la maggior sorella 
Chinarsi a terra e lamentar, quando ecco 
Si dolse che de' piedi orale tolto 
Ogni moto: ver' Lei tosto volca 
Mover Lamp::zìa bolla, allorché al suolo 
Improvvisa radice la rattenne. 
Un' altra per dolor volca le chiome 
Straziar, e le chiome erano f rondi. 
Questa si duolo che mutate in tronoo 
Le son le gambe, e quella in lunghi rami 
Le braccia; e mentre si l'alto portento 
Stanno ammirando, la fatai corteccia 
Le mani anche e i begli omeri ne cinge: 
Sol delle labbra ancor libero è il varco; 
Onde risuona della madre il nomo. 
Clic far dovea la misera Climòne 
Se non già disperata e fuor di senno 



Digilized by Google 



Digitizsd by Google 



— 11 — 



Ite e rodir ove il dolor la mona, 
Hai*-i <> haci iterando; ■ ancor non paga 
Tonta o ritonta se inai poA lo momlira 
Dislocar da quo' tronchi n collo mani 
Ne avelie i rami tenerelli: Oh pinta! 
stilla dai rami lacerati il sangue, 
Qual da ferita, o dai cruenti proni 
(irida ciascuna: itali! ri lascia, o madre, 
Le nostro membra iti questi rami schianti. 
E, oddio furou 1' ultimo parole, 
Clie la corteccia stillo labbra spense, — 
Tosto dai rami lacrimando stilb 
Chiaro un umor ohe di rappiglia al 3olo 
E si f3 gomma che il boi Po riceve, 
Caro ornamento allo latine Spose. — 
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